
D dramma 
nel Golfo 

Gli aerei civili come bersaglio 
Fra i drammatici episodi di questi anni 
c'è anche il Dc-9 dell'Itavia a Ustica 
e il giallo del jet indiano in Irlanda 

Il caso più simile quando i Mig 
colpirono il jumbo sud-coreano 
Il precedente più clamoroso è quello dell'aereo 
sudcoreano abbattuto nella notte tra il 31 agosto 
e il primo settembre del 1983 dai caccia sovietici 
e che precipitò nel mare di Okhotsk. Il grosso 
Jumbo «copriva» un volo spia. L'Urss riconobbe 
che i non sapevano di trovarsi di fronte ad un 
aereo civile. Ora, in certo qual modo, la storia si 
è ripetuta a rovescio. 

IMMILLA ACCONCIAMIMA 

z a ROMA. I morii turano 
269. Quasi tutti coreani. Nella 
none tra il 31 agosto e il primo 
eeltembre 1983 avvenne quel
lo che lino a ieri è stato consi
derato Il più grave Incidente 
della «orla del cieli. Nel Mar 
del Giappone, un Boeing 747 
Jumbo delle linee aeree Kal 
della Corea del Sud, viene ab
battuto da caccia sovietici. E 
torse il più Intricato degli inci
denti. I tecnici a terra e i mili
tari ai comandi del caccia
bombardieri scambiarono il 
Boeing per un aereo spia ame
ricano. E d'altra parte gli 
Rc-135 .come raccontarono 
ex piloti militari, •volavano 
lungo I confini orientali del
l'Uni M ore al giorno per 36S 
giorni l'anno». Il governo so
vietico dichiarò che I piloti «o-
vietici non sapevano adi in
vanì di Ironie ad un aereo ci-
vile» che «viaggiava a luci 
spente, In piena notte, in con-
«Baleni di cattiva visibilità e 
non rispondendo al segnali». I 
amletici allarmarono anche 
di avere bene Individuato l'ae
reo spia Re-135 che viaggiava 
parallelo al Jumbo, ma fuori 
dèlio spano aereo dell'Una, 
lant'è vero che avevano man
dato un caccia a controllarne 
le moeee, menti* altri caccia 
il diligevano aull'aereo sud

ata c'è un altro precedente 
che ci interessa più da vicino, 
anche se la cornice è diversa. 
È il caso clamoroso di Ustica, 
del 1980. Per non dire la veri
tà si * invocata addirittura la 
ragion di Stato. Il 27 giugno 
un De 9 Itavi» parte da Bolo
gna con destinazione Paler
mo, ma non arriverà mal a de
stinazione. All'altezza dell'iso
la di Ustica l'aereo esplode. I 
morti sono 81: 77 passeggeri 
e 4 membri di equipaggio, Sa
ranno recuperate colo 39 sal
me, L'inchiesta giudiziaria (In 
(ondo mai completamente 
conclusa) fu lunga, faticosa e 
assai costosa (elica 15 miliar
di solo per recuperare parti 
dell'aereo inabissatesi in ma
re). L'aereo era partito da Bo
logna alle 18,08 (invece che 
alle previste 16,05). Alle 
18,56 il pilota riportava la sua 
posizione e riceveva da parte 
del controllore radar l'Inter-

di estere leggeimen-
lo alla posi

zione riportala. Atte 18,59 si 
ebbe l'ultimo segnale dal ra
dar del De 9, che risultava sta
bilizzato sulla rolla assegnata, 
Alle 19,04 il controllore chia
mava l'aereo autorizzandolo 
ad Iniziare la discesa. Non 
avendo ricevuto risposta lo fa
ceva chiamare ripetutamente 
da altri aerei in volo. Dalle 

19,56 venivano avviate le ope
razioni previste per la ricerca 
e il soccorso che continueran
no Il giorno dopo. Le analisi 
delle informazioni radar, se
condo il National transporta-
tion safety board americano, 
porteranno a queste conclu
sioni: un oggetto volante non 
identificato ha attraversato la 
zona dell'incidente da ovest 
verso est ad alta velocità circa 
nello stesso momento dell'in
cidente', Il De 9 non è comun
que entrato in collisione con 
tale oggetto che si è disinte
grato in volo. La commissione 
rilevò, inoltre, che lutto a bor
do era normale, che l'aero 
non era entrato in collisione 
con altro aeromobile, che la 
hisoliera del De 9 si era aperta 
In volo, in un tempo brevissi
mo, tale da provocare «una 
decompressione esplosiva», 
che non vi era stato Incendio 
nella cabina passeggeri e che 
la stessa era stata Interessata 
dalla deflagrazione di un ordi
gno esplosivo. Quello che e 
successo quella sera di giugno 
nel cielo di Ustica è destinato 
forse a rimanere per sempre 
un mistero. Una delle ipotesi 
su cui si è molto lavoralo indi
ca enne causa della tragedia 
un missile aria-aria lanciato da 
un Mig libico. L'obiettivo non 
era l'aereo civile italiano, ma 
probabilmente un caccia del
ia Nato. La prova dello acon
tro sarebbe data dal relitto di 
un aereo libico trovato sulla 
Sila, con dentro II pilota mor
to, alcuni giorni dopo l'Inci
dente di Ustica. Il missile che 
aveva colpito il De 9 era desti
nato a «punire» chi aveva ab
battuto il caccia libico. Ma le 
vittime furono 81 persone che 
non c'entravano per nulla. 

Ed ecco, in breve, altri pre

cedenti. Nel 1983 in Angola, a 
Lubango, un Boeing 737 delle 
linee aeree dell'Angola viene 
abbattuto da un missile dei 
guerriglieri dell' «Unita» du
rante il decollo. I morti sono 
126. Nel 1985, il 23 giugno, 
ancora un Boeing 747, ma sta
volta della Air India, prove
niente da Montreal con desti
nazione Bombay, esplode In 

volo al largo dell'Irlanda. I 
moni sono 326. L'attentato 
viene attribuito ai sikh sospet
tali di ordire un piano per uc
cidere il primo ministro Ra|iv 
Gandhi. La cronaca annoterà 
Ira le vittime 86 bambini e 200 
sikh. Dal 1980 ad oggi sono 
stati registrati ventuno inci
denti aerei con oltre cento vit
time. Quello di Ieri * tra I più 
dolorosi con ben 290 morii. 

Il ceno di toda-fM De» Inabissatoti a Ustica appena recuperato « (in arto) resti del Boelna sudcoreano abbattuto dal sovietici 

Un italiano tra le wttirne? 
• B ROMA. Ita le vittime dell'Airbus della compagnia di ban
diera iraniana ci sarebbe anche un cittadino italiano. Si tratta di 
un tecnico In attiviti a Teheran alle dipendenze di una società 
milanese, tra quelle che hanno resistito In questi ultimi anni ai 
rischi crescenti di un'area divenuta oramai una immensa •prima 
linea». La notizia è stata riferita dalla Farnesina con grande 
cautela: per tutta la giornata di ieri, infatti, la presenza di un 
Italiano a bordo dell'aereo abbattuto da un missile Usa * stala 
sostenuta da una testimone oculare che ha riferito di aver visto 

il tecnico salire a bordo dell'Airbus. E fino a tarda sera il mini
stero degli Esteri, in contatto con la nostra ambasciata a Tehe
ran, non ha potuto accreditare ufficialmente la notizia: a quanto 
pare, le autorità iraniane non avevano ancora provveduto a 
verificare la lista di imbarco o, pur avendolo latto, non avevano 
ancora comunicatq agii Stati Interessati gli elenchi nominali 
delle vittime. Il nome del tecnico non è stato reso noto dal 
momento che la società milanese da cui dipendeva non era 
riuscita a mettersi in comunicazione con i suoi familiari. 

Le reazioni dalfUrss 

Prudenza a Mosca 
La Tass dà la notizia 
senza commenti 

DAL NOSTBO CORRISPONDENIt 

OIUUETTO CHIESA 

few MOSCA. Tacca ora a 
Ronald Reagan - a cinque 
anni di disianza dall'abbatti
mento sovietico del «jum
bo» sud-coreano - spiegare 
al mondo come si può ab
battere per errore un aereo 
di linea con passeggeri a 
bordo. Ma la reazione uffi
ciale sovietica al gravissimo 
episodio dell'abbattimento 
delIVairbus» iraniano è stata 
ieri prudentissima. Un pri
mo dispaccio della Tass, al
le 14,17 si limitava a titolare 
cosi: «Abbattimento di un 
aereo di linea, l'Iran accusa 
gli Stati Uniti». Sotto, le po
che righe della notizia, con 
la citazione del comunicato 
iraniano: l'aereo, alzatosi in 
volo dall'aeroporto di Ban-
dar-Abbas con 290 persone 
a bordo, sarebbe stato «ab
battuto dal fuoco di navi da 
guerra americane». Per altre 
quattro ore la Tass non e 
tornata sull'argomento. Alle 
18,09 un nuovo dispaccio 
Tass: «Come dichiaralo a 
Washington da un rappre
sentante del Pentagono, 
non risulta nulla a proposito 
dell'incidente all'aereo di li
nea iraniano». Ma veniva ri
ferito che il Pentagono ave
va pubblicato una dichiara
zione contenente la descri
zione di uno scontro aero
navale, protagonisti l'incro
ciatore americano "Vincen-
nes" e la nave "Montgome
ry", conclusosi con Uffon-
damento di un natante ira
niano e il danneggiamento 
di un secondo. L'agenzia uf
ficiale sovietica - con il 
massimo distacco - pubbli
cava in pratica l'intero co
municato americano r». in
cluse le ultime righe, dove si 
rivelava che, «secondo le in
formazioni provenienti dal
l'incrociatore "Vlncennes", 
era stato abbattuto anche 
un aereo militare iraniano, 
un "F-14", avvicinatosi alla 
nave con intenzioni ostili». 
Ammissione americana, per 
quanto indiretta e fumosa, 
che la «Vincennes» aveva 

sparato missili terra-aria, ol
ire ad aver cannoneggialo le 
navi iraniane. Ma l'agenzia 
sovietica non aggiungeva 
una sola riga di commento, 
limitandosi a ripetere lo 
stesso identico dispaccio 
anche due ore dopo. Quasi 
a voler sottolineare la diffe
renza del comportamento 
sovietico rispetto a quello 
che fu adottato dalle (otiti 
americane in quel (atale pri
mo settembre 1983 in cui si 
seppe dei tragico abbatti
mento sui cieli del Mar del 
Giappone. 

Allora, anzi, non furono 
soltanto i portavoce ameri
cani a scatenarsi in un'ini-, 
mediata polemica - mentre 
la Tass taceva (più o meno 
come hanno fatto in questo 
caso le tonti americane) -
ma furono il segretario di 
Stato Usa, George Shultz, e, 
lo stesso presidente degli 
Stati Uniti Ronald Reagan a 
rilasciare roventi dichiara
zioni. 

Mosca ha adottalo ieri 
una linea divena, in attesa 
che i dubbi sulla tragedia al 
dissipino definitivamente. 
Anche la televisione serale, 
nel programma «Vremla», 
non ha aggiunto commenti 
alla notizia secca della Tass, 
Ma ha mandato in onda per 
circa 35 secondi le immagi
ni di disperazione del paren
ti delle vittime, in lacrime 
nell'aeroporto di Dubai. Da 
quel settembre 1983 molte 
cose sono cambiate nel 
mondo e nel rapporti tre le 
due massime potenze. Oggi 
il Cremlino appare più 
preoccupato del sorgere di 
nuove crisi che non di trarre 
vantaggi propagandistici 
dalle disgrazie altrui. In que
sto caso l'America di Rea-
Pan rischia di perdere, tra 

altro, anche la faccia, La 
glasnost a Washington sem
bra d'un tratto funzionare 
meno che a Mosca. Il fatto 
che Mosca non lo faccia ri
levare non cambia la sosta i 
za delle cose. 

~ ~ — — — per quattro ore scontri tra polizìa israeliana e studenti palestinesi 
All'origine dei disordini un tunnel che unisce le moschee al muro del pianto 

Riesplode la violenza a Gerusalemme 
Violenti scontri a Gerusalemme fra la polizia israe
liana e gli studenti palestinesi. Il motivo: una grossa 
buca che le autorità israeliane vogliono scavare 
per aprire una via d'accesso all'antico tunnel sot
terraneo che attraversa l'area delle moschee arabe 
fino al «Muro del Pianto». La polizia ha sparato gas 
lacrimogeni e proiettili di gomma. Numerosi arre
sti e feriti fra i palestinesi. Chiuse le scuole. 

s a GERUSALEMME. (I teatro 
1 del violenti scontri tra la poli

zia Israeliana e le centinaia di 
manifestanti arabi sono stati i 

d quartieri islamici della città 
vecchia. Gli incidenti sono co
minciati all'inizio della «via 
dolorosa», nei pressi del fa
moso arco dell'«ecce homo», 
verso le sette e mezzo del 

mattino e si sono potratti per 
quattro ore. Le porte delle 
mura della città vecchia sono 
state chiuse dalla polizia e 
precidiate; a nessuno è stato 
permesso di entrare e uscire, 
mentre all'interno i gas lacri
mogeni sparati dalla polizia 
Israeliana si spandevano nel 
labirinto di viuzze fino a pene

trare nelle case. La ragione 
che ha provocato la rivolta dei 
cittadini arabi di Gerusalem-
meè stata la decisione delle 
autorità israeliane di prosegui
re gli scavi di un tunnel sotte-
raneo. Si tratta di un vecchio 
progetto del ministero per gli 
aliati religiosi del governo 
israeliano che vorrebbe aprire 
un accesso al termine del tun
nel sotterraneo che dal «muro 
del pianto» giungeva fino ad 
antiche piscine, in un'area in 
cui oggi sorge il convento cat
tolico delle suore di Sion. Sic
come le autorità israeliane 
non sono riuscite a raggiunge
re un accordo con le suore 
per aprire l'accesso nell'area 
del convento, l'unica soluzio

ne è sembrata quella di scava
re una grossa buca sulla stra
da, I responsabili del "Waqf", 
che è l'ente islamico preposto 
alla custodia dei luoghi sacri, 
si oppongono seccamente al
l'idea israeliana perché in 
questo modo l'accesso al tun
nel starebbe troppo vicino a 
due moschee, quella della 
Roccia e quella di El Aqsa. 
Cosi, ieri mattina, neanche 
mezz'ora dopo che gli operai 
avevano iniziato i lavor| di 
scavo è scoppiata la rivolta. 
Centinaia di palestinesi si so
no concentrati sulla «via dolo
rosa» lanciando pietre e botti
glie co"'*o la polizia israeliana 
che (.creava di respingerli. 
Contro i dimostranti palesti

nesi, la maggior parte erano 
studenti e studentesse, la poli
zia Israeliana cominciava a 
sparare pallottole di gomma e 
1 tubi di gas lacrimogeni. Chiu
deva le porte della città vec
chia e incominciava i rastrellar 
menti sfidando la densa nube 
di fumo irrespirabile dei gas. 
Da II, gli incidenti si allargava
no agli altri quartieri islamici e 
alle zone circostanti, fuori dal
le mura della città vecchia. La 
calma tornava soltanto alla fi
ne della mattinata, verso mez
zogiorno, quando i funzionari 
del municipio di Gerusalem
me e le autorità israeliane co
municavano che i lavori di 
scavo sarebbero stati sospesi. 

Il numero degli arresti e quel
lo dei feriti, almeno una deci; 
na tra I dimostranti Palestine; 
si, non è stato reso noto. Non 
è il primo scontro che si verifi
ca per questo motivo, già in 
passato i cittadini arabi aveva» 
no protestato per il progetto 
israeliano e, dicono a Gerusa
lemme, chiunque conosca la 
situazione di questa città sa 
che anche una piccola mossa 
può provocare il caos. Intan
to, nei campi palestinesi del 
territori occupati, dopo I gravi 
incidenti di sabato scorso, se
condo la radio israeliana la si
tuazione è tranquilla, ma il co
prifuoco imposto dalle autori
tà militari è stato revocato sol
tanto in alcune zone, 

Protesta all'Orni 

Il governo di Kabul 
accusa il Pakistan: 
«Attacca l'Afghanistan» 
* • MOSCA. Con una durissi
ma nota di protesta consegna
ta ai rappresentanti delle Na
zioni Unite presenti a Kabul, il 
governo afghano ha attaccato 
personalmente il presidente 
pakistano Zìa Ul Haq per la 
sua dichiarazione alla confe
renza Intemazionale per la 
stabilità e la sicurezza nell'A
sia meridionale, tenuta ad 
Islamabad. 

Secondo II ministero degli 
Esteri afghano, il discorso di 
Zia conteneva «aperti attacchi 
antlafghanl». «Il leader paki
stano, senza tener conto 
neanche della presenza nel 
paese di Diego Cordovez (vi
cesegretario generalgjtfelle 
Nazioni Unite), ha paril i con 
speranza del prossimo rove
sciamento del governo di Ka
bul da parte dei mu|aheddin, 
e penino del suo arrivo perso
nale a Kabul per pregare nella 
moschea di Kabul», si legge 

• l i l la nota.'dlllusa dall'agenzia 
sovietica «Tass». 

Secondo i lilosovtetici 
afghani, «le parole di Zia Ul 
Haq hanno chiaramente 
echeggiato quelle di Gulbud-
din Hirmatyar (uno dei leader 
dell' "alleanza dei sette", 
ndr), che sogna di privare il 
popolo afghano deli indipen
denza nazionale attraverso 
una confederazione dei due 
paesi». La dichiarazione di Zia 
«non può essere considerata 
altro che un colpo premedita
to agli accordi di Ginevra», 
conclude la nota 

In base agli accordi di Gine
vra, firmati il 14 aprile scorso 
dal Pakistan e dall'Afghani
stan con Usa e Urss in funzio
ne di garanti intemazionali, 
l'Armata Rossa deve lasciare 
l'Afghanistan entro il 15 feb
braio del 1989. Il ritiro delle 
truppe sovietiche è iniziato il 
1S maggio, ed attualmente so
no tornati a casa circa 20mlla 
soldati, cioè un quinto del 
contingente (lOSmlla uomini 
in tutto, secondo tonti sovieti
che). 

Celebrata dall'arcivescovo di Parigi 

Messa in latino 
per i .seguaci di «Lefebvre 
• • PARICI. Come aveva pro
messo dopo la scomunica del 
X f i l a dei cattolici tradizio-

i mons. Lefebvre, l'arci
vescovo di Pangi mons. Jean-
Marie Lustiger ha celebrato ie
ri nella cattedrale di Notre-Da-
me una messa solenne in lati
no - la prima dopo 19 anni -
secondo il rito istituito nel 16' 
secolo da san Pio V, il solo 
riconosciuto dai tradizionali
sti. Ce n'erano molti, nella 
chiesa colma di gente, richia
mati dall'apertura manifestata 
dall'arcivescovo di Parisi, che 
cerca di riportare verso il Vati
cano i seguaci di mons. Lefe
bvre. 

Mons. Lustiger ha rivolto un 
appello ai tradizionalisti, per
ché rimangono «nell'unica ca
sa di Dio». «Non si può preten
dere di appartenere alla Chie
sa cattolica, separandosi dal 
collegio degli apostoli - ha 
detto nella sua omelia - segui
te la parola d'amore di Dio 
che e in voi e non quello che 
si allontana dall'unica casa di 
Dio». 

Mentre in altre Ire chiese 
parigine si celebravano messe 
in latino, per volere di mons. 
Lustiger, i fedeli di mons. Le
febvre ascoltavano la loro 
messa nella chiesa di Saint-Ni-
colas-Du Chadonnet, che oc
cupano illegalmente dal 1977. 

Mentre sul sagrato della 
chiesa centinaia di tradiziona
listi si ammassavano per ac
quistare - a 50 franchi l'una -
le foto della consacrazione 
dei quattro vecovi celebrata il 
30 giugno da mons. Lefebvre, 
1 commenti dei fedeli non 
sembravano molto Impressio
nati dall'appello lanciato da 
mons. Lustiger. 

Un signore che si è definito 
•alto funzionario del ministe
ro degli Interni» ha detto che 
•in realtà non c'è stata né sco
munica, né scisma, e che i 
giornalisti sono disinformati». 

n altro, «ufficiale superiore 
dell'aeronautica» se l'è presa 
con il crelo francese: «Aron 
Lustiger, vescovo ebreo-stra
niero-massone, è mal piazza
to per parlare delia lede catto

lica. Mons. Albert Decoutray, 
arcivescovo di Lione, è odio
so e fifo-arabo; quello di 
Evreux, mons. Jacques Gaillot 
è comunista». Tra la folla, 
molti hanno ribadito la loro 
fedeltà al loro vescovo. 

«Sono preoccupato soprat
tutto per le persone in buona 
fede, che hanno seguito 
mons. Lefebvre, ma desidera
no restare nella comunione 
cattolica - dichiara in un'in
tervista al «Journal du Diman
che» mons. Lustiger - esse 
non capiscono quel che è suc
cesso, sono state ingannate. 
Cercheremo di aiutarle, per 
ora facendo celebrare messe 
in latino, e auitando tutti colo
ro che si pongono problemi 
personali relativi ai battesimi e 
ai matrimoni. 

Mons. Lustiger aggiunge 
che I battesimi celebrati da 
mons. Lefebvre o dai suoi sa
cerdoti resteranno validi, ma 
non i matrimoni, il cui presup
posto é che il prete sia stato 
espressamente investito del 
potere di ricevere II consenso 
degli sposi». 

Rfe 
Precipita 
elicottero: 
nove morti 
• • BONN, Un'elicottero del
l'esercito della Germania fe
derale è precipitato ieri vicino 
Garmisch-Partenkìchen, in 
Baviera. Delle 13 persone che 
si trovavano a bordo nove so
no morte. Lo ha reso noto la 
polizia della Baviera, che ha 
precisato che l'elicottero è 
precipitato in una zona mon
tuosa, 

L'elicottero del tipo «Bell 
Uh 1D» da tredici posti, è pre
cipitato dopo aver urtato una 
parete di roccia sul versante 
orientale del monte Zugspize. 

Sul luogo della disgrazia, 
coperto da nuvole e nebbia e 
battuto da una forte pioggia, si 
sono dirette numerose squa
dre di soccorso. L'equipaggio 
di un- elicottero della polizia 
ha contato finora nove perso
ne «senza vita» tra i rottami 
dell'elicottero. 

Il più grave incidente elicot
teristico in Germania è avve
nuto l'U settembre 1982, 
quando un «Giant Chlnook Ch 
47» con 46 persone a bordo è 
precipitato sull'autostrada 
Mannheim-Francolorte. 
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Cambia il mondo 
chimica, ambienta 
Cosa fanno la Re 
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